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L’OPEC ridisegna la futura geografia dei 
traffici di petrolio 
La domanda di greggio continuerà a crescere, anche se a ritmi sempre più blandi, ma la 
principale rotta di trasporto resterà quella tra Medio Oriente e Asia 

 

Il consumo di petrolio a livello mondiale continuerà ad aumentare nei prossimi anni, spinto 
dalla fame di ‘oro nero’ dell’Asia (non certo da quella delle economie matura, che si sta 
affievolendo), ma i tassi di crescita saranno sempre più blandi, almeno fino al 2040. 

E’ questo l’orizzonte temporale preso in esame dall’OPEC (associazione che raggruppa 12 
dei principali Paesi produttori di greggio, molti dei quali mediorientali) nel suo ultimo 
World Oil Outlook. L’edizione 2019 del report, presentata a Vienna la scorsa settimana, 
comprende anche un ampio focus sull’aspetto logistico del commercio mondiale di 
greggio, che conferma come fino alla fine del periodo considerato quella tra Medio 
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Oriente e Asia-Pacifico resterà la principale rotta marittima internazionale per il trasporto 
di crude oil. 

L’OPEC inquadra le dinamiche del ‘suo’ prodotto in un quadro più ampio, che vedrà la 
domanda di energia crescere complessivamente del 25% dal 2018 al 2040. E se in questo 
intervallo il gas sarà la fonte con la maggior crescita in valore assoluto e le rinnovabili 
quelle con la più alta crescita in termini percentuali, la commodity energetica più utilizzata 
resterà ancora il petrolio, la cui domanda globale arriverà a 104,5 milioni di barili al giorno 
(mbd) nel medio termine (2024) per salire fino a 110,6 mbd nel 2040. 

A sostenere la domanda di greggio saranno però soltanto i Paesi che non fanno parte 
dell’OCSE, che nel 2040 consumeranno 21,4 mbd in più rispetto al valore del 2018, mentre 
le economie dell’area OCSE, quelle più ‘mature’, avranno sempre meno necessità di 
petrolio, con un calo della domanda di 9,6 mbd tra 2018 e 2040. 

Il combinato disposto di queste due dinamiche, secondo l’World Oil Outlook 2019, 
rallenterà di fatto la crescita della domanda globale di greggio, che continuerà ad 
aumentare per tutto il periodo considerato dal report, ma a ritmi sempre più lenti: 
l’incremento annuo passerà da 1,4 mbd del 2018 a 0,5 mbd alla fine del prossimo 
decennio, per continuare a contrarsi fino al 2040. 

 Il trasporto globale di greggio 

Analizzando più nel dettaglio i flussi del commercio globale del greggio, e quindi la 
relativa domanda di trasporto marittimo, l’OPEC prevede un futuro altalenante: l’export 
calerà dai 38 mbd del 2018 a 35,7 mbd nel 2025, per tornare a crescere fino a 42 mbd alla 
fine del periodo considerato. Ripresa dovuta soprattutto all’aumento delle esportazioni di 
greggio dal Medio Oriente, che da 16 mbd nel 2025 dovrebbero arrivare fino a 23 mbd nel 
2040, la maggior parte dei quali diretti in Asia e in Europa. Il Vecchio Continente registrerà 
infatti una sensibile contrazione delle importazioni petrolifere, dai 9,6 mb/d del 2018 a 8,6 
mbd nel 2040, ma scenderà il peso di quella che oggi è la principale fonte di 
approvvigionamento, la Russia, a favore deli USA e, soprattutto, del Medio Oriente. 

Da parte sua la Russia manterrà i suoi livelli di export sostanzialmente stabili, da 6,6 a 6,8 
mbd, ma ne reindirizzerà una buona parte verso l’Asia, attraverso nuove pipeline in fase di 
realizzazione in questi anni. 

Dovrebbe invece calare, dopo un iniziale incremento fino a 6 mbd nel 2020, l’export 
petrolifero dell’Africa, in ragione di una maggiore domanda interna e della crescita della 
capacità di raffinazione a livello locale. 

Infine gli USA e il Canada che, come detto, spingeranno forte sull’export passando dagli 
1,8 mbd del 2018 a quasi 5 mbd nel 2025, diretti principalmente verso l’Europa (una rotta 
marittima che, quindi, dovrebbe crescere d’importanza per volumi movimentati e domanda 
di tonnellaggio). 



  

IMO2020 e consumi di bunker 

Nel suo World Oil Outlook 2019, l’OPEC – tra i molti argomenti trattati – affronta anche 
l’impatto di IMO 2020, aggiornando le previsioni già fornite nell’edizione 2018. Rispetto 
alla pubblicazione dello scorso anno, l’associazione è maggiormente ottimista sul numero 
di navi che installerà scrubber e che quindi potrà consumare HSFO: le unità dotate di 
sistemi di lavaggio dei fumi dovrebbero essere 2.500 nel 2020, per diventare 5.500 nel 
2024. Come conseguenza, la domanda di HSFO per utilizzo con scrubber dovrebbe 
crescere dagli 0,7 mbd del 2020 a 1 mbd nel 2024, anche in ragione di un differenziale di 
prezzo tra bunker high e low sulphur che resterà abbastanza elevato da giustificare questa 
dinamica. 

Sommando anche i consumi stimati degli armatori che saranno non compliant (ovvero che 
continueranno a bruciare bunker tradizionale pur non avendo scrubber, contravvenendo 
così alle nuove disposizioni dell’IMO), la domanda complessiva di HSFO dovrebbe 
scendere dai 3 mbd del 2019 a 1,2 mbd nel 2020, per poi tornare a salire (per effetto del 
crescente numero di navi dotate di scrubber) fino a 1,5 mbd nel 2024. 

Parallelamente, l’OPEC prevede un vero e proprio balzo della domanda di marine gasoil e 
LSFO, che a livello aggregato arriverà a 3 mbd nel 2020 con un incremento di 1,9 mbd 
rispetto all’anno precedente. Nel dettaglio, tra 2019 e 2020 il consumo di diesel marino 
dovrebbe passare da 0,6 mbd a 1,5 mbd, mentre quello di LSFO da 0,5 mbd dovrebbe 
arrivare anch’esso a circa 1,5 mbd. 
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